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INCENDIO A TERMINI. Sette intossicati, una barbona è in gravi condizioni 
«Soffocavo, ho trovato un filo d'aria nel montacarichi» 

Uno degli operai 
rimasti 

Intossicati 
Inseguito 

all'Incendio 
olvampato 

nel sotterranei 
della stazione 

Termini • 
viene portato 

In barella 
In ospedale; 

a sinistra 
vigili del fuoco 

Il magazzino 
dove -

è divampato 
Il fuoco 

Brambatl/Ansa 

«GcMfifevo, conrevo 
c'era solo fumo 
ho visto Tìnfemo» 
Liberato con la fiamma ossidrica 
Il racconto di Davide Carciotto, 27 anni, che ha un'edi
cola dentro la Stazione, salvato in extremis: bloccato in 
un montacarichi nei sotterranei di Termini è stato tirato 
fuori dai vigili del fuoco con la fiamma ossidrica. La pro
testa della moglie di un. ferroviere rimasto intossicato: 
«Ha dovuto chiamarmi mio marito perché nessuno si è 
preoccupato di avvertire i familiari». Sette le persone ri
coverate al Policlinico: in gravi condizioni una barbona. 

1.114 

m Gli hanno lavato la faccia ma il 
nero non è andato via. Il fumo den
so ha lasciato tracce profonde sul
la fronte e intomo agli occhi. An
che le mani e i vestiti sembrano 
sporchi di carbone. Davide Car
ciotto. 27 anni, giornalaio intemo, 
è sdraiato sulla barella in attesa d i . 
essere ricoverato. Gli hanno dato 
una prognosi di cinque giorni. È 
stato uno dei primi ad arrivare al 
Policlinico. • Ora , sorride • ma • lo 
schock è stato violento. Racconta: 
•Erano le 19 e come ogni sera ero 
sceso nel magazzino sotterraneo 
per preparare le rese della giorna
ta. Ho sentito alcuni rumori strani, 
inconsueti. Non mi sono reso con
to subito della loro provenienza, 
non ho capito bene. Poi però ho vi
sto il fumo che entrava da sotto la 
porta antincendio. Mi sono preci
pitato fuori dalla stanza e sono 
piombato nel buio più pesto. Era 
tutto buio e il fumo prendeva alla 

gola. Ho cominciato a scappare. 
Ma la galleria sotterranea è stermi
nata, grande quanto la stazione 
Termini al piano superiore, sulle 
pareti si aprono i vari depositi. Cor
revo all'impazzata e ho perso il 
senso dell'orientamento. Cercavo 
una via di scampo ma non mi ren
devo conto di dove potessi essere. 
All'improvviso mi sono trovato da
vanti ad un montacarichi (i monta
carichi arrivano direttamente al li
vello dei binari). Aveva le porte 
aperte, era bloccato ma dalle fes
sure laterali arrivava una corrente 
d'aria, potevo respirare. Sono en
trato dentro offrendo la faccia alla 
corrente. 11 fumo però era tanto. 
Avevo la faccia coperta con il giub
botto, cercavo di respirare e intan
to gridavo chiedendo aiuto. Qual
cuno di sopra mi ha sentito e mi ha 
detto: "stai calmo, stanno arrivan
do i vigili". Hanno fatto davvero 
presto. Hanno bucato il tetto del
l'ascensore con la fiamma ossidri

ca. Un'apertura grande abbastan
za perché potessi passarci dentro. 
Nel buco prima hanno fatto passa
re una bombola di ossigeno che 
mi ha ridato un po' di forza. Poi 
qualcuno con la maschera al viso 
mi ha teso le mani, mi ha sollevato 
e sono uscito da quell'incubo». E 
ora come sta? «Ancora bruciori di 
gola, alla trachea, e mal di stoma
co». Carciotto è preoccupato, teme 
che nei sotterranei siano rimasti al
tri compagni di lavoro, Vicino a lui 
la zia che e accorsa all'ospedale lo 
ascolta iasilenzìo. _ . 

Poco lontano Romano Fazio, 66 
anni, tossisce ininterrottamente. 
Lavora nella compagnia portaba
gagli ed è arrivato in ospedale ver
so le" 20,30, in ambulanza insieme 
a Giorgio Foglia, caposquadra del
la compagnia. Non ce la fa a rac
contare la sua disavventura. La go
la brucia e la tosse biocca le paro
le. Gli hanno dato due giorni di 
prognosi. Parla la moglie, Virginia . 
Ianni accorsa ad assistere il marito 
insieme alle due figlie di 25 e 22 
anni. Una delle due ragazze non 
riesce a trattenere il pianto e frena
re le lacrime. La signora racconta: 
«Mio marito era in ascensore insie-

' me al caposquadra, sotto la galle
ria. Stavano portando di sotto i ba
gagli. Ad un tratto l'ascensore si è 
bloccato ed ha cominciato ad en
trare il fumo. Erano in una specie 
di trappola e hanno dovuto aspet
tare che li tirassero fuori. Tanto è 

bastato per restare intossicati». Ma 
Virginia Lanni ha di che recrimina
re: «Mio marito lavora alla stazione 
da 30 anni e soffre di ipertensione. 
Ha dovuto telefonare lui dal pronto 
soccorso per chiedermi di venire 
qui. Non si sono preoccupati nep
pure di chiamare subito i familiari. 
Quando l'ho sentito al telefono, 
senza voce, che non riusciva nep
pure a spiegare cosa gli era capita
to, mi sono spaventata, ho pensato 
a una bomba. Vi pare cosa civile 
che portano le persone all'ospeda
le e non avvertono le famiglie?». 

Alle 21 di ieri nella sala 5 del 
Pronto soccorso al Policlinico era
no in sei in terapia intensiva. Tutti 
intossicati da! fumo. Oltre ai tre so
pra citati, Mark Di Napoli, carabi
niere, nato in Usa, 28 anni, quattro 
giorni di prognosi; l'assistente del
le ferrovie, Ugo Di Palma, 53 anni, 
sette giorni di prognosi; Giuseppe 
Scordo, un passeggero di 30 anni, 
sei giorni di prognosi. • 
Resteranno tutti in osservazione al
l'Umberto 1. • -

Alle 21,30 arriva un'altra ambu
lanza a sirene spiegate e deposita il 
suo fardello: un fagotto tutto nero, 
mani, capelli, vestiti. I calzini strac
ciati, senza • scarpe. La . barella 
scompare in sala di rianimazione. 
Si tratta di una barbona, una abitu
dinaria della stazione che come 
ogni sera cercava nparo dentro i 
sottopassaggi ed ora è ricoverata in 
gravi condizioni. 

Le fiamme divampate nei sotterranei 

Alle 19 scatta il black out , 
E per tre ore la stazione ; ! 
si trasforma in un apocalisse 

MARISTELLA IKRV ASI ANN A TAROUINI ~ " 

• i «Ho perso mia sorella, aiutate
mi». Con tutto quel fumo Valeria 
non riesce a vedere bene nemme
no il carabiniere che cerca di tran
quillizzarla. Sente solo la sua voce. 
Poco più là c'è Luigi che impreca 
contro le Fs. Aveva la coincidenza 
per Napoli alle 20 e 25, ma il suo 
treno non è nemmeno arrivato al 
binario. Tre ore di caos, buio e fu
mo. È il fuggi fuggi generale con i 
carabinieri che prendono i passeg-
gen in arrivo per un braccio e li tra
scinano verso l'uscita principale 
correndo, come se la stazione do
vesse saltare in aria da un momen
to all'altro. Quella che si presenta
va ieri a tutti i passeggeri della sta
zione Termini sembrava una scena 
da apocalisse. L'aria era irrespira
bile, la gente correva ai telefoni 
che il corto circuito aveva mandato 
il tilt. Code inutili per avvisare i pa
renti e gli amici in attesa. Scene di 
disperazione e mille disagi. 

Tutto è cominciato con un black 

out elettrico, alle 19. Per pochi mi
nuti è andata via la corrente, poi il 
fumo ha cominciato a fuoriuscire 
dalle porte chiuse di un ascensore 
di fronte al binario 13, al centro 
della stazione. Prima che scattasse 
l'allarme, tutta Termini era avvolta 
dalla nebbia e un odore acre che 
prendeva alla gola. Mark Di Napoli, 
un carabiniere originario degli Stati 
Uniti era proprio davanti a quell'a
scensore che vomitava fumo. Ha 
capito tutto, e immediatamente ha 
cercato di allontanare la gente che 
scendeva dal treno. È la prima per
sona intossicata Intanto arrivano i 
primi automezzi dei vigili del fuo
co. Scaricano le pompe e si dirigo
no verso il fondo della stazione, al 
binano 22. Là sotto è scoppiato 
l'incendio e due persone sono ri
maste intrappolate. Le ambulanze 
si fermano davanti ai binari. La 
gente chiede, si informa, cerca 
spiegazioni, ma viene presa per un 
braccio e accompagnata verso l'u

scita più in fretta possibile. Inutili le 
implorazioni: l'ordine è tassativo 
Nessuno può restare. Bisogna eva
cuare per motivi di sicurezza Etut-
u ì militari presenti vengono pre
cettati, anche quelli con il biglietto 
ferroviario in tasca. La confusione 
è totale. I pompien passano in ras
segna tutti i montacarichi allineati 
ad ogni binario. Fanno venfiche e 
contro verifiche anche sulle map
pe dei sotterranei, chiedendo spie
gazioni ai tecnici delle ferrovie nel 
caso ci fosse nmasto qualche cuni
colo nascosto. Poi la scoperta di 
cosa ha provocato l'incendio: un 
corto circuito nel sotterraneo dovu
to a uno dei trenini elettnci che di 
giorno corrono nei comdoi della 
stazione carichi di pacchi o di ba
gagli. . ' . .•-

Sono le 20 e 30. forse qualcosa 
in più quando, finalmente si pensa 
a far camminare di nuovo i treni. 
Ma per maggior sicurezza si fa pn-
ma l'appello di tutto il personale in 
turno - soprattutto si chiamano a 
raccolta gli ascensoristi - , poi la 
decisione. -1 passeggen devono 
muoversi a scaglioni. Alle 21 e 30 
scendono dal treno i viaggiaton 
provenienti da Monaco, al binano 
8. Le forze dell'ordine controllano ì 
vagoni e l'altoparlante annuncia fi-

, nalmente il primo treno in parten
za dopo il black out. È la locomoti
va 596. diretta ad Ancona, fa il pie
no di passeggeri al binano 3. Piano 
piano si toma verso la normalità. 

Al Portico d'Ottavia dopo la notizia del ritiro dell'ottantenne rabbino capo/«E tra noi c'è chi non l'ha capito» 

«Difficile trovare uno saggio come Toaff» 
11 rabbino capo lascia il suo incarico dopo oltre un qua
rantennio: Elio Toaff è stanco. Ma ieri pomeriggio, da
vanti alla notizia ufficiale, il dispiacere, tra gli ebrei del 
«ghetto», era unanime. Ed unanime la preoccupazione 
per il successore. «Difficile trovarne uno come lui», com
mentavano le persone. La dote più apprezzata di Elio 
Toaff? «Saper risolvere anche le situazioni più difficili, 
saper mediare. Ed aver portato un Papa in sinagoga». 

• «Persostituireunocomelui.ee 
ne vorrebbero quattro, di persone». 
È Gabriele Sonnino, del negozio di 
dolci Pipomo, a sintetizzare il pen
siero di tutto l'ex ghetto davanti al
la notizia della decisione di Toaff. 
«Il rabbino capo lascia? Davvero? 
Certo, è anziano, stanco. Però, che 
peccato». Giudizio unanime, ieri, al 
Portico d'Ottavia. - • , • -

Il primo a farsi avanti è l'ex de
portato Raimondo Di Neris: «Toaff 
ha sempre fatto tutto bene, ed è 
sempre rimasto calmo anche nei 

' ' •' ' v ' ' 

momenti più difficili. Certo, a me 
dispiace che se ne vada. Lo capi
sco, ma abbiamo passato una vita 
intera, insieme. Sarà difficile trovar
ne un'altro come lui». E Gabriele 
Sonnino spiega perché «ce ne vor
rebbero quattro», per fare un Toaff: 
«Per il ritmo di lavoro che sa soste
nere, la sua personalità, le amicizie 
che ha accumulato e saputo con
servare negli anni, il notevole can-
sma. Un episodio, anzi un'immagi
ne specifica che mi resterà sempre 
in mente di lui. 6 quella del giorno 

del ricordo degli scomparsi. Una 
volta l'anno, in primavera, noi ri
cordiamo le persone scomparse. 
In quell'occasione, ogni anno 
Toaff fa un discorso in cui trova le 
parole per descrivere ciascuno de
gli scomparsi come se lo avesse 
davanti agli occhi». In fondo al suo 
negozio di biancheria, Salvatore 
Spagnoletto si leva gli occhiali e 
somde con dolcezza. «Toaff è pro
prio una brava persona, non uno 
col pugno di ferro, ma uno capace 
di gestire le situazioni più scabro
se. Ce chi lo prende per debole, a 
volte, ma non lo è affatto. Sono 
davvero rammarticato che se ne 
vada. Però si vede proprio, che è 
stanco, si merita un poco di riposo. 
E poi forse qualcuno di noi non 
l'ha apprezzato molto. Sa, qualche 
dissidente c'è ovunque. Ora, chi lo 
potrà sostituire è proprio un rebus. 
E stato il più adatto per oltre qua
rantanni, e intendo soprattutto po
liticamente. E poi, proprio ora che 
in Italia c'è tutto questo rivolgimen

to, con la destra al governo. Mi 
spiace, mi spiace propno che non 
resti lui». 

Dispiace anche ai giovani riuniti • 
nel bar di fronte alla sala giochi. 
Per tutti, parla Marco: «È uno che 
ha saputo risolvere tutti i problemi, 
sempre, anche nei momenti più 
delicati. La cosa che stimo di più di 
lui è proprio questa: la sua capaci
tà di mediazione. Ora, per la suc
cessione, speriamo che scelgano 
la carta giusta nel mazzo». Bruno 
Di Veroli fa eco dal suo negozio di 
stoffe: «Un ottimo capo rabbino, 
ringraziando Dio, con lui abbiamo 
visto il Papa qui, e ringraziamo an
che per la pace in Israele. Cosa 
vorrei dal successore? Che sia un 
uomo intelligente e aperto a tutto. 
Tanto più che adesso il nuovo rab
bino non troverà certo le difficoltà 
di trent'anni fa». 

In strada, seduti su tre sedie pie
ghevoli tra i motorini parcheggiati, 
ci sono due signore ed un uomo. 
Rosa Sette e i coniugi Moscati vo
gliono vedere l'agenzia che dà la 

notizia, per essere sicuri. «Certo, di
spiace. È una bravissima persona, 
con una grande personalità e una ' 
grande cultura», dicono . le due 
donne. «Poi, e l'unico che sia nu-
scito a far entrare un Papa in una 
sinagoga», ncorda Angelo Moscati. " 
E tutti e tre sperano che il succes
sore sia all'altezza del compito che 
eredita. La dote più apprezzata? 
«La saggezza». E Angelo Moscati n-
corda anche l'83, l'attentato alla si
nagoga. La morte del piccolo Ste
fano Tasher. -Toaff l'aveva capito, 
che il governo italiano era troppo 
attaccato agli arabi. Quella volta, 
qui venne solo Spadolini. Allora la 
sinistra non si ricordava di perso
naggi come l'ebreo partigiano e 
comunista Marco Moscati. Lui fu 
ucciso alle Fosse Ardeatine. Era di 
Albano Laziale. Nessuno ne parla 
mai. Ora, comunque, è tutto cam
biato. Anche perché Toaff ha sa
puto parlare, mediare. Sa, noi non 
vorremmo proprio che lasciasse. 
Però, l'età ù quella che 6, capiamo 
anche che non ce la fa più». 
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